
PALAZZO INA 

Piazza San 
Giovanni



Perché abbiamo scelto come oggetto della 
nostra ricerca la piazza San Giovanni?

IL DIBATTITO SUL CENTRO STORICO

Ragusa sera 28 gennaio 1961



1 dicembre 1980



Marzo 1991

Distretto scolastico n.52 Ragusa Italia Nostra, 
"Centri storici prospettive", Nov. Dic. 1990



PIAZZA SAN GIOVANNI
…prima del Palazzo INA





Anni ‘50
….quando piazza San 
Giovanni era punto di 
riferimento della vita 
sociale, economica, 

culturale



Ragusa nel periodo del Fascismo

Con la PROMOZIONE DI RAGUSA A CAPOLUOGO DI
PROVINCIA NEL 1926 il sottosegretario alle Poste e
Telegrafi FILIPPO PENNAVARIA riesce ad ottenere per la
sua città diversi finanziamenti.
Il Regime Fascista incentiva la realizzazione di tutta una
serie di opere edilizie che trasformano la città in un vero e
proprio cantiere al fine di disegnare una nuova Ragusa.



La Galleria Benito Mussolini
Architetto Ugo Tarchi

L’attività di Ugo Tarchi si inserisce all’interno di questo
ambizioso piano.
Nel 1926 Pennavaria chiama Ugo Tarchi incaricandolo di
sviluppare diversi progetti per dare un nuovo volto alla
città. Molti sono i disegni e i progetti ideati
dall’architetto, ma solo pochi vedono la concreta
realizzazione.
Tra le opere realizzate:
• Palazzo della Prefettura
• Palazzo delle scuole dell’Ecce Homo
Tra le opere incompiute:
• La Galleria Mussolini
La Galleria doveva sorgere negli spazi antistanti la
Cattedrale di San Giovanni come luogo di congiunzione
tra il centro del potere civile, il Palazzo del Governo, e il
centro del potere religioso, la Cattedrale.
Si trattava di un sottopassaggio pedonale con piccoli
negozi ai lati e avrebbe dovuto avere l’ingresso principale
su Piazza Umberto I (attuale Piazza San Giovanni) accanto
alla casa Pennavaria  e l’ingresso secondario su via
Rapisardi.



PIANO REGOLATORE E DI RISANAMENTO DI RAGUSA 1930 ARCH. LA GRASSA
La Grassa ripropone in una nuova veste architettonica il tema della Galleria  già pensato da Ugo Tarchi previa demolizione 
di tutti i palazzetti ottocenteschi del fronte est della piazza che sarebbero stati sostituiti con l’unico edificio della Galleria.

Prospetto dell’edificio sul lato est di Piazza San Giovanni. Al centro l’ingresso della Galleria. Nella stessa area è stato 
realizzato negli anni ‘70 il Palazzo INA con un intervento che ha sconvolto l’unità architettonica della piazza



Nel 1965 L’Istituto Nazionale Assicurazioni acquistava Palazzo Pennavaria in piazza San Giovanni e l’Ufficio Tecnico progettava lo
sventramento dell’isolato proponendo due corpi di fabbrica simmetrici ed una strada in asse che avrebbe dovuto collegare
Piazza San Giovanni con il Palazzo del Governo. Non era la galleria tanto sognata dai ragusani, né i progetti pretenziosi del Tarchi
e del La Grassa che erano stati proposti negli anni Trenta, ma quel che importava era dare un’adeguata sistemazione al centro
della città. L’INA, che non trovava vantaggioso destinare spazi per la costruzione della pubblica strada, accettò solo la 
costruzione del portico. Il progetto dell’edificio fu affidato agli stessi progettisti del Palazzo di giustizia , gli architetti Battaglini,
Tenchi e De Sanctis. Il Comune non riteneva di avere le risorse necessarie per realizzare l’agognata galleria e che era conveniente
approfittare dell’iniziativa dell’INA



La nefasta operazione che sostituì palazzo Pennavaria e
palazzo Tumino con l’attuale palazzo fu resa possibile dal PRG
del 1969/1974 che aveva dichiarato zona B1 il centro di
Ragusa superiore, con “emergenze monumentali che non
costituiscono ambiente storico”.
Il Piano regolatore del 1974 considerò solo Ibla centro storico
(ZONA A), mentre il centro storico di Ragusa superiore fu
considerato ZONA B1, cioè non passibile di tutela salvo alcuni
edifici isolati.
Fu così possibile demolire

"Italia nostra per il centro storico di Ragusa superiore"
da "Cronache di una provincia" , 1 dicembre 1980



L’EDIFICIO ENTRA IN 
CONTRASTO CON LE 
EMERGENZE 
ARCHITETTONICHE DELLA 
CATTEDRALE E DELLA 
CHIESA DELLA BADIA, non 
tanto perché si esprime con 
un linguaggio moderno, 
quanto per l’articolazione 
esasperata del prospetto  
che non tiene conto della 
compostezza degli edifici 
circostanti. Gli edifici 
demoliti si ponevano invece 
come una cornice neutrale 
rispetto ai due monumenti. 
Inoltre arbitrari appaiono 
L’ARRETRAMENTO DEL 
FRONTE e il volume che 
emerge con DUE ATTICI 
FUORI SCALA.



Attualmente il palazzo ospita alcuni uffici del tribunale e del Comune oltre ad un ufficio turistico….
MA…. Quale potrebbe essere la funzione del palazzo anche in funzione della valorizzazione del Centro storico?

Arch. Manganello: Nei centri storici, gli interventi di salvaguardia della memoria collettiva di una città 

dovrebbero essere prioritari.

Questo non significa nostalgia per un passato che non esiste più, come non si traduce nel riproporre le 

vecchie cose di un tempo.

Le trasformazioni che si dovrebbero attuare, devono avere una sensibilità legata ai luoghi e reinterpretata 

in maniera contemporanea.

• Limitare i suoi volumi debordanti l’altezza dei
fabbricati limitrofi

• una nuova facciata in pietra calcarea analoga a
quella della Cattedrale che riallinei il Palazzo al
fronte esistente della piazza dove un tempo
era presente la facciata demolita del palazzo
Pennavaria

NUOVA DESTINAZIONE D’USO
….potrebbe diventare una MEDIATECA, 
un centro culturale polivalente, un museo d’arte, varie piccole 
salette cinema, un museo sulla storia della città, una 
biblioteca, una scuola di architettura per bambini, un centro 
per la
Fotografia, con la mostra permanente della Collezione di 
Giuseppe Leone.
Sulla terrazza, ripulita e ampliata dai volumi attuali, una piazza 
pubblica accessibile, tramite ascensori, direttamente dalla 
piazza San Giovanni.

RIQUALIFICAZIONE ARCHITETTONICA




